ADORAZIONE EUCARISTICA

Gruppo-famiglia 1 dicembre 2006
Io sono il pane disceso dal cielo

Lett: Io sono il pane vivo disceso dal cielo

- dice il Signore -.

Chi mangia di questo pane vivrà in eterno;

e il pane che io darò

è la mia carne per la vita del mondo.

Canto: Segni del tuo amore

Sacerdote: Raccolti davanti al mistero dell’Eucaristia, Noi ti adoriamo, Signore Gesù, con tutta la nostra vita, con queste adorazioni ma anche con i nostri gesti di carità e di servizio, con la volontà di stare alla tua sequela, perseveranti nel tuo amore. Accogli la nostra preghiera e donaci il tuo Spirito di verità e di contemplazione perché sappiamo essere ovunque testimoni del tuo Regno ove attendiamo di contemplare il tuo volto per i secoli eterni
Tutti: Signore Gesù, noi ti adoriamo. Tu sei vivo e presente in mezzo a noi  nei segni del Pane, della Croce, della Comunità. Noi crediamo in te, Tu sei amore che perdona e che salva, Tu sei Signore che ci dona una vita nuova  e la pace del cuore.

Noi ti amiamo ripartendo alla tua sequela, nutrendoci ogni volta di te, Parola, Pane e Croce,  vivendo sereni nel tuo amore e nella tua grazia.

Lett.
Gesù entra anche oggi nella nostra esistenza e ci dice con fermezza: “Io sono il pane disceso dal cielo”, pane della nostra vita, del nostro quotidiano. Noi abbiamo bisogno di questo nutrimento, abbiamo bisogno di assimilare questa presenza d'amore che plasma la nostra vita. Per questo preghiamo:

Ass.
Noi ti adoriamo Signore Gesù

1L
Nel segno del pane consacrato.


Nel pane che dà la vita al mondo.


Nel pane del servizio e dell'amore oblativo


Nel pane del sacrificio più puro e totale.

Ass.
Noi ti adoriamo Signore Gesù

2L
Nel pane della risurrezione e del perdono.


Nel pane come presenza di pace sicura.


Nel pane elevato sul mondo come salvezza.


Nel pane di comunione e di fraternità.

Ass.
Noi ti adoriamo Signore Gesù

Canto: Non di solo pane  (24)

1L.
Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell'uomo.


Nel pane che toglie il peccato del mondo.


Nel pane che vince il dolore e la morte.


Nel pane che nutre il ricco e il povero.

Ass.
Noi ti adoriamo Signore Gesù

2L
Nel pane che santifica e rigenera.


Nel pane esposto per la nostra contemplazione.


nel pane che continua la tua incarnazione.


Nel pane che Maria, la madre, elargisce ai suoi figli.

Ass.
Noi ti adoriamo Signore Gesù

Dal libro dell’Esodo (16,11-18)

Il Signore disse a Mosè: “Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio”. Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento: al mattino vi era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: “Man hu: che cos’è?”, perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: “E’ il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa raccomanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può  mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”. Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne.

Lett: Il discorso di Cafarnao sul pane della vita segna un momento fondamentale nell'annuncio come nella scelta personale del Cristo. Mettersi in ascolto di Gesù qui a Cafarnao significa lasciarsi coinvolgere in un'esperienza che ti prende tutta la vita nell'oblatività più pura, per un impegno nell'amore che ti coinvolge pienamente nel progetto difficile ed esaltante della redenzione.
Alleluia: Passeranno i cieli  (11)

Cel: Dal Vangelo secondo Giovanni (6,32-36. 48-60)

Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”. Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. Gesù rispose: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete”. 

“Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

Allora i Giudei si misero a discutere tra loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”. Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga di Cafarnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”.
Riflessioni del celebrante  -----  Pausa di silenzio

Tutti 
Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo.

           Signore, dacci sempre questo pane.

oh oh oh adoramus Te, Domine (2 volte)
1L   Non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il Pane dal cielo, quello vero.

2 L Io sono il pane della vita; Chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.

      Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.

oh oh oh adoramus Te, Domine (2 volte)

1L  Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.
2L  La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.

oh oh oh adoramus Te, Domine (2 volte)

1L  Colui che mangia di me vivrà per me. Chi mangia questo pane vivrà in eterno.

2L  Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i vostri padri e morirono.          Chi mangia questo pane vivrà in eterno.

oh oh oh adoramus Te, Domine (2 volte)

Da: Cominciò in Galilea, di Stefano Jacomuzzi

Era stata una giornata faticosa. La primavera era già avanti; te ne accorgevi dai fichi che cominciavano a gonfiare per il tempo della Pasqua e nelle ore di mez​zo il caldo si faceva sentire. La folla era molta, molti i malati. Eravamo andati e venuti in mezzo a loro, ave​vamo cercato di mettere un po’ di ordine tra quella gente che gridava e stringeva Gesù da tutte le parti. Non avevamo neppure trovato il tempo di mangiare.

Gesù si accorse della nostra stanchezza e volle che ci ritirassimo in disparte per riposare.

“Ma tutta questa gente, Signore, ti verrà dietro”, gli disse Filippo. “Di’ loro che se ne vadano, in modo che possano sparpagliarsi nei villaggi e trovare qual​cosa da mangiare. Quasi nessuno ha pensato di por​tarsi dietro del cibo e sono digiuni da stamattina.”

Gesù si voltò a guardare. Erano davvero tanti. Non si riusciva neppure a vedere, dall’alto, dove fi​nisse la folla. “Quanti saranno, Filippo?” “Qualche migliaio, Signore.” (Potemmo contare, più tardi, che erano più di quattromila).

“Perché mandarli via? Dove possiamo comprare il pane per sfamarli?”

Filippo sgranò gli occhi su Gesù. E il suo sguardo era quello di tutti noi, che avevamo ascoltato le sue parole. Gesù certo aveva voluto scherzare. Ma Gesù sorrideva, tranquillo e serio.

“Ma, Signore... Ci vogliono molto più di duecen​to denari! E poi, dove lo troveremmo tutto questo pane?”

 “Ti ho visto andare e venire in mezzo a loro. Non c’è qualcuno che abbia con sé del cibo?” 

“Qualcuno ci sarà, ma cosa vuoi che conti? Al massimo potrà dividere quel poco che si è portato con il suo vicino. Comunque, ne ho intravisto uno solo, che ha con sé una sporta. Dovrebbe avere qual​cosa da mangiare lì dentro. E’ quel ragazzo nelle pri​me file.”  “Fallo venire qui, e fate sedere tutti gli altri.”

Il ragazzo fu ben felice di avvicinarsi a Gesù e gli portò la sua piccola cesta. C’era dentro qualche pa​gnotta e due pesci.

Non ricordo bene come andarono le cose, perché a pensarci ritrovo solo il mio sbalordimento. 

Qualcu​no degli amici mi disse poi che Gesù aveva preso in mano un pane e aveva alzato gli occhi al cielo. Si svolse tutto così in fretta che io proprio non mi ac​corsi di nulla. Sentii soltanto la sua voce  che mi diceva: “Su, Andrea, incomincia tu a distribuire”.

Mi trovai in mano la cesta. C’erano cinque pezzi di pane, quello dei pescatori fatto con l’orzo, e i due pesci. Gesù mi ordinava di distribuirlo! Lo guardai, convinto ancora che volesse scherzare, e ben deciso a non farlo, perché non mi sembrava per niente op​portuno irridere alla fame di tutta quella gente. Ma Gesù era rimasto in piedi e teneva gli occhi chiusi. Capii in un lampo che non scherzava e che qualcosa di incredibile stava per succedere. Gettai di nuovo lo sguardo nella cesta: cinque pani e due pesci. Non mi restava che obbedire. Mi avvicinai alla gente, presi in mano un pane e un pesce e lo consegnai al primo che mi trovai vicino.

Non ho assistito all’acqua cambiata in vino, a Ca​na.  Ma a questo sì! Ho visto io la mia cesta che conteneva sempre i cinque pani e i due pesci, sempre lì, sempre cinque e due, per quan​to continuassi a darne a tutti. Acceleravo il gesto di afferrare e consegnare, sempre più in fretta, quasi con furia, nell’affanno di vedere ogni volta la cesta improvvisamente vuota. Pensai a qualcosa di magi​co, a un’illusione e che fossi come in un sogno, dove tutto è possibile, e mi sarei finalmente risvegliato nel​la realtà. Ma poi sentivo il pane sbriciolarsi tra le dita e i pesci che mi scivolavano sulla mano, e non poteva essere sogno. Ma allora... Mi accorsi che i compagni mescolati tra la gente compivano i miei stessi gesti e tutti mangiavano e una gioia grande si diffondeva at​torno e qualcuno incominciava a gridare al miracolo e che Gesù era il profeta che era stato promesso. Ma io capivo che Gesù non era un profeta, non era Eliseo, che aveva fatto distribuire venti pani di orzo e farro e aveva sfamato più di cento persone. Nostro padre ci raccontava spesso questa storia di Eliseo, a me e a Simone, quando gli dicevamo di aver fame e lui allo​ra ci faceva prima pregare: “Il Signore è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati”. Forse anche Simone ricordava ancora que​sta preghiera, forse anche lui ci stava pensando in quel momento, mentre continuava come me a riem​pire le mani che si tendevano a lui da ogni parte. Un groviglio di pensieri mi affollarono la testa, uno sopra l’altro, una trepidazione di meraviglia e di stu​pore. No, mi dicevo, Gesù non era l’ultimo dei pro​feti mandato da Dio in terra, non era Elia, non era Eliseo. Gesù era... E una commozione senza fine mi prese e stavo per abbandonare la mia cesta, correre da lui, gettarmi ai suoi piedi e non alzarmi più, non alzarmi mai più di lì. Mi volsi d’impeto a guardarlo, con l’impressione di doverlo scorgere in una lonta​nanza infinita. Era seduto in terra e mangiava con aspetto lieto un pezzo di pane.

Tutti: Signore Gesù, quanto è grande il tuo amore per noi!  Alla tua presenza, nel sacramento dell'Eucarestia, ne facciamo esperienza.  Vogliamo lodarti, ringraziarti, esprimerti la nostra riconoscente fiducia.  Da te, Signore, più non ci allontaneremo. 
Cel.
Gesù, nel Sacramento dell'Eucaristia sei per noi pane di vita disceso dal cielo per colmarci delle tue grazie, delle tue benedizioni, per comunicarci il principio di ogni virtù e santità.

Tutti
 Saziaci, Signore, con la tua presenza.
Cel.
Gesù, tu sei per noi cibo che spiritualizza, che purifica, che attira verso Dio, che trasfigura la nostra esistenza e ci introduce nella comunione d'amore della S. Trinità.

Tutti
Saziaci, Signore, con la tua presenza.
Cel.
Gesù, siamo qui alla tua presenza perché abbiamo fame e sete di te.  Saziaci con la tua presenza!  

Tutti
Saziaci, Signore, con la tua presenza.
Pausa di silenzio

Tutti: Siamo dei poveri, Signore, poveri che hanno bisogno di ritrovare l’energia perduta nella fatica di ogni giorno. Poveri che non dispongono di risorse inesauribili; poveri che spesso si sentono smarriti di fronte alle difficoltà quotidiane. E quando viene meno la nostra scorta di forza, di serenità e di pace, solo in Te, Signore, troviamo nuova energia per rimetterci in cammino. Per questo ti preghiamo:     Canto del Padre nostro

Lett. Il silenzio

Il Silenzio non è l’assenza di parole o l’intervallo tra una parola e un’altra, ma è l’ambiente vitale da cui nascono le parole. Il Silenzio del Pane Eucaristico rende possibili tutte le parole del mondo, ospitando e guarendo addirittura i lamenti, le parole violente e le bestemmie. Una parrocchia senza Silenzio Eucaristico rischia di correre invano, producendo solo rumore che non fa sentire nient’altro che se stesso. Il Silenzio è ciò che permette di capire se ciò che sento è il grido del povero di ogni genere, o l’eco della mia presenza assordante.

Diapositive con sottofondo musicale

BENEDIZIONE EUCARISTICA  canto : Pane del cielo (38)
Dio sia benedetto 

Benedetto il suo santo Nome 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo 

Benedetto il Nome di Gesù 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue 

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito 

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima 

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione 

Benedetta il nome di Maria, Vergine e Madre 

Benedetto S. Giuseppe, suo castissimo sposo 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi

Canto finale: Il Pane del Cammino  (3)
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